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Giubileo 2000: la Chiesa chiede perdono, senza rinunciare al
primato cattolico

È noto che il giubileo è l'occasione buona per rimettere i debiti ai
propri debitori. È la festa del perdono. Ma è anche l'anno del«mea cul­
pa», quello in cui si ammettono le proprie colpe e si vorrebbe essere perdo­
nati. La Chiesa cattolica, con innegabile tempismo, approfitta dell'anno
giubilare per fare ammenda e chiedere perdono delle «forme di antitesti­
monianza» di cui si è resa responsabile, vale a dire per fatti e misfatti
non cristiani e anticristiani, ma in una prospettiva storica e quindi, oggi,
troppo impalliditi per destare grandi sdegni o reazioni emotive, anche se
ilfumo acre di qualche rogo non ha cessato di tormentare le sensibili muco­
se dei moderni. Si pensi a Martin Lutero, a Copernico, soprattutto a Gior­
dano Bruno, a parte Galileo Galilei e una legione di studiosi e pensatori,
a giudizio della Chiesa, troppo eterodossi per non doversene mitigare gli
«eroici furori» con qualche opportuno stiracchiamento sul cavalletto del
Santo Uffizio. A Galilei, notoriamente pauroso del dolore fisico, bastava
vederlo per «rinsavire» e ritrattare. Ma il frate di Nola, dopo sette anni
di mordacchia, restò impavido e impervio fino a salire la pira di Campo
de' Fiori per esservi arrostito a dovere.

Non v'è persona ragionevole che non apprezzi le recenti ammissioni
di colpa e le conseguenti ritrattazioni della Chiesa cattolica. Commentatori
particolarmente acuti e informati (si veda Francesco Margiotta Broglio in
« Corriere della Sera», l3 marzo 2000) hanno distinto i «peccati» della
Chiesa in tre grandi categorie: peccati di «divisione»; peccati contro l'uo­
mo e la società; peccati, infine, contro gli Ebrei, «fratelli maggiori». la
prima categoria comprende tutte le «guerre sante», dalle Crociate a Le­
panto, dallo sterminio degli Albigesi alle guerre religiose in terrafrancese.
Né la Controriforma cattolica né il Concilio di Trento vengono richiamati,
ma le lacerazioni della Cristianità, i roghi delle persone (l'ultima strega
fu bruciata nel 1793 proprio in Polonia) e quelli dei libri, insieme con l'in­
tolleranza contro il progresso scientifico (ma su Illuminismo e Modernismo
silenzio assoluto) vengono ricondotti alla mancanza di «amore sopranna­
turale» di carità. Per i propri «peccati», la cui meritoria ammissione nes­
suno può disconoscere, la Chiesa cerca tuttavia un'attenuante, a dir poco,
gesuitica, quando tende a distinguere fra le azioni della Chiesa e le azioni
della società nei tempi detti «di osmosi». Si direbbe che la colpa venga
diluita in nome della contestualizzazione storica, ma allora si cade eviden­
temente in una flagrante contraddizione parlando di «amore sopran­
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naturale». La commistionefra giudizio storico e giudizio teologico diviene
semplicemente inaccettabile e fa sorgere il sospetto che si tenti furbesca­
mente di giocare su due tavoli. Appare dunque difficile, anche dopo l'enci­
clica Fides et ratio e le ritrattazioni giubilari, convincersi che la Chiesa
ha fatto pace con il pensiero moderno e le sue insopprimibili esigenze di
libertà. Credo di aver chiarito in Una fede senza dogmi (Laterza, I a ed.
1990), che il dogmatismo è duro a morire. E riconoscere tutte le proprie
colpe, anche in una prospettiva storica, quando i secoli che sono trascorsi
hanno ormai smussato le punte più aspre dei dissensi, alla Chiesa non rie­
sce facile. Èpossibile e sembra, anzi, vantaggioso riconoscere certi eccessi
- per esempio nel caso di Giordano Bruno - ma la sostanza della condan­
na viene pervicacemente ribadita. Non solo: sifa ammenda circa le grandi
colpe storiche, ma poco o nulla si dice sui «peccati» del quotidiano, dalla
pedofilia all'usura, di cui appaiono colpevoli sacerdoti in piena attività.
Del resto si notano, nell'atteggiamento della Chiesa, alcune dimenticanze
rivelatrici: chiedendo perdono per le colpe della Chiesa, Giovanni Paolo
Il dimentica di chiedere perdono per la colpa commessa dal suo predeces­
sore Pio IX quando, nel Concilio ecumenico del 1869/70, decretò l'infalli­
bilità del Papa non solo con riguardo agli insegnamenti dogmatici e morali
ex cathedra, ma nei confronti della stessa collegialità episcopale, necessaria
per correggere gli inevitabili errori dovuti alla visione personale che ogni
papa ha del contesto storico in cui si trova ad operare. I pentimenti della
Chiesa non sono da sottovalutare e rivestono un'indubbia importanza. Ma
il dogma dell'infallibilità papale anche in materie che non siano di fede
e di morale costituisce un macigno forse insormontabile sulla strada della
riconciliazione fra i cristiani e della riunione ecumenica delle religioni uni­
versali.

F.F.

L'ECO DELLA STAMPA"
con l'esperienza maturata in offre 90 anni di attività, legge e ritaglia articoli e
notizie - su qualsiasi nome o argomento di Vostro interesse - pubblicati da circa
100 quotidiani (e 120 foro edizioni focafij, 600 seffimanali, 350 quindicinali,
2.200 mensili, 1.200 bimestrali e 1.000 aftre testate periodiche.
Per inlorazioniTel. (02) 74.81.13.1 ra. - Fax (2) 76.110.346
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SAGGI

L'enigma di Alessandro

1. Il grande individuo come «servitore dell'umanità»

Lo storico svizzero Jacob Burckhardt, al quale il giovane Friedrich
Nietzsche deve forse assai più di quanto generalmente si pensi, ha scritto
che «il grande individuo è colui senza il quale il mondo ci apparirebbe
incompleto, giacché alcune determinate grandi imprese, che sono state pos­
sibili nel suo tempo e nel suo ambiente per opera sua, sarebbero altrimenti
impensabili... Unico e indispensabile è soltanto l'uomo dotato di una ecce­
zionale "energia" morale e intellettuale, la cui opera si riferisca a qualcosa
di 'universale'', vale a dire a interi popoli o a intere culture, anzi all'uma­
nità nel suo complesso» '. La definizione mi sembra particolarmente adat­
ta ad Alessandro e va, ad ogni buon conto, al di là dell'«eroe» di Thomas
Carlyle o della «superanima» di Ralph W. Emerson. Resta tuttavia aperta
la domanda fondamentale.

Per quale ragione, pacificata l'Ellade, Alessandro si spinge ad Orien­
te? Che cosa va cercando? È da considerare che non si aveva alcuna nozio­
ne certa intorno alla struttura geo-fisica e alla vastità di Paesi situati a
Oriente. Eppure, uno dei suoi biografi più accurati, è esplicito: «Alessan­
dro, pacificata così l'Ellade e rinforzata la guarnigione macedone della
Cadmca, levò il campo stabilito dinanzi a Tebe e ritornò in Macedonia
(autunno 335). Un anno gli era bastato per consolidare la sua autorità e
per salvare il regno. Sicuro ormai della sottomissione dei barbari, della
calma dell'Ellade e della devozione del suo popolo, potè fissare per la pri­
mavera seguente l'inizio dell'impresa che doveva decidere delle sorti del­
l'Asia e aprire la strada ai secoli futuri».

Quale strada? E quale significato attribuire a questa impresa che appa­
re priva di motivi, culturali e politici, specifici? Misterioso fascino dell'O­
riente? Impulsi vagamente religiosi? Forse è vero che al fondo dell'impresa

• È il «prologo» di un libro di prossima pubblicazione per i tipi della casa editrice Donzelli.
I Cfr. JACOB BURCKHARDT, Uber das Studium der Geschichte, (dai corsi tenuti all'Uni­

versità di Basilea tra il 1868 e il 1873), tr. it. Sullo studio della storia, a cura di Maurizio
Ghelardi, Einaudi, Torino, 1998, pag. 211. A proposito dei rapporti tra Burckhardt e Nietz­
sche, specialmente per ciò che concerne la concezione del Rinascimento italiano, cfr. il magi­
strale contributo di Giuliano Campioni, «Il Rinascimento in Wagner e nel giovane Nietzsche»
in Rinascimento - Rivista dell'Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento, seconda serie,
vol. XXXVIII, 1998, pa&g. 81-121.

? Cfr. JOHANN GUSTAV DROYSEN, Geschichte Alexanders des Grossen, tr. it. con il tito­
lo Alessandro il Grande, TEA, Milano, 1992, pag. 77.



militare era viva una eterna nostalgia di riconciliazione fra Oriente e Occi­
dente. Nel caso di Alessandro, nonostante la giovane età, non si può certa­
mente pensare al colpo di testa di uno stolto o di un aspirante satrapo,
assetato di ricchezze e di schiavi. Dobbiamo pensare ad un esaltato? Ad
un capo in preda a sogni più che a una mente politica in grado di disegnare
e perseguire progetti razionali?

Arriano non dice nulla di preciso su questi eventuali progetti. Del re­
sto, come Droysen argomenta a lungo e plausibilmente, molti storici hanno
creduto di rendere giustizia ad Alessandro descrivendolo come un esaltato
che si era messo in marcia verso l'Asia alla testa dei suoi popoli non meno
esaltati di lui, per battere i Persiani là dove li avrebbe incontrati, attenden­
do che il caso gli dettasse le decisioni per il domani. Ma valendosi anche
delle testimonianze, non sempre univoche, di Arriano e di Quinto Curzio
Rufo, lo storico conclude con un interrogativo, che non ha cessato dall'in­
trigarci: «Alessandro si è forse messo in marcia come un avventuriero,
come un sognatore, con la sommaria idea di conquistare l'Asia sino ai
mari sconosciuti che gli servono da frontiera? Oppure ha veramente saputo
ciò che voleva e ciò che poteva volere? Si è tracciato in anticipo un pro­
gramma militare e politico? Ha preso le sue decisioni in piena conoscenza
di cause?» ?.

La «teoria» dell'esaltato non mi sembra convincente. La precocità
straordinaria di Alessandro, di questo diligente discepolo di Aristotele, che
a detta di Plutarco aveva l'abitudine di dormire con una copia del!'Iliade,
la stessa annotata dal suo maestro, sotto il cuscino insieme con il pugnale,
è confermata da testimonianze degne di fede. L'acutezza e la puntualità
delle sue domande agli ambasciatori persiani, venuti a Pelle, circa il loro im­
pero, le loro leggi, le abitudini e le pratiche di vita dei loro popoli, stupisco­
no per intelligenza e profondità. Secondo Droysen, «la grande idea di Ales­
sandro era di aiutare i popoli a ritrovare la personalità perduta» ". Parzia­
lità di uno storico che cade dalla biografia nell'agiografia? Non credo. Plu­
tarco, Arriano, Quinto Curzio Rufo: le fonti di cui disponiamo, pur con
toni e in modi diversi, sembrano su questo punto convergenti. Non solo:
la ricerca dì altri mondi ha acceso anche la fantasia medioevale, al di là
delle ombre e delle paure, e anche contro l'immagine negativa di Alessan­
dro, filtrata specialmente attraverso Cicerone e Seneca e in generale la filoso­
fia stoica, propensa a scorgere in lui il prototipo dell'inconsapevole arrogan­
te e all'occorrenza crudele. È tuttavia riconosciuto dai commentatori più
autorevoli che «nell'immaginario medioevale Alessandro era una figura
intrinsecamente ambigua» 5• Ma è appunto questa ambiguità, questo suo
oscillare fra magnanimità e durezza, fra freddezza calcolatrice e appassio­
nati entusiasmi, che ne fanno un personaggio di fascino straordinario, do­
tato di una forza carismatica che gli conferisce un potente senso del destino.

3 Cfr. J.G. DROYSEN, op. cit., pag. 80 (corsivo nel testo).
Cfr. J.G. DRoYSEN, op. cit., pag. 133 (corsivo nel testo).

S Cfr. PETER DRONKE, «Introduzione» in Mariantonia Liborio, a cura di, Alessandro
nel Medioevo occidentale, Mondadori, Milano, 1997, pag. XXI.
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2. Un personaggio ambiguo e affascinante

La decisione con cui Alessandro taglia il nodo di Gordio, nella narra­
zione di Quinto Curzio Rufo, è in proposito illuminante, mostra vivida­
mente la capacità decisionale del leader, l'assoluta mancanza di incertezza
e di pathos fra convinzione intellettuale e azione pratica: «Nihil, inquit,
interest quomodo solvantur, gladioque ruptis omnibus Ioris, oraculi sor­
tem vel elusit vel implevit» («Alla fine disse: "Non importa in che modo
siano sciolti", e, tagliando con un colpo di spada tutte le cinghie, riuscì
a compiere oppure ad eludere il detto dell'oracolo») 6• Sono piccoli fatti,
cronaca in apparenza minima, ma significativa, schegge, frammenti da cui
è possibile risalire al tutto. Plutarco afferma perentoriamente: «Io non
scrivo storia, ma biografia» (oùte gàr historlas gràfomen, allà bious)'.
Ma poi osserva che in un piccolo fatto, in un semplice motto vi può essere
più verità che nella narrazione degli assedi di città e di grandi battaglie.

In ultima analisi, chi è Alessandro? Che idea me ne sono fatta leggen­
do la «Vita» di Plutarco, gli scritti di Arriano, la «Storia» di Quinto Cur­
zio Rufo? E poi il Libro XVII delle «Storie» di Diodoro Siculo e, natural­
mente, per farmi una conoscenza meno approssimativa e esterna di questo
guerriero che era anche un avido lettore, l'Iliade di Omero, l'Anabasi e
la Ciropedia di Senofonte, le «Storie» di Erodoto e le tragedie di Euripide?
Risposta tutt'altro che semplice.

E non solo per l'intuibile ragione che è forse impossibile penetrare
il segreto di una vita, di qualsiasi vita. Quello che sento di poter dire è
che si tratta di un personaggio straordinariamente contraddittorio, che a
tratti sembra tuttavia trascendere le condizioni storiche in cui gli è toccato
vivere. Per esempio, quando concede, inaspettatamente, ampie libertà e
autonomie locali alle popolazioni militarmente sconfitte e assoggettate. Que­
ste misure potranno essere interpretate come manovre di raffinata abilità
politica, tesa a dominare indirettamente senza impegni amministrativi, che
di per sé avrebbero comportato una grave emorragia di tempo e di risorse.

Sta però di fatto che la condotta di Alessandro è prova evidente che
siamo di fronte ad un conquistatore atipico. II diligente Droysen non si
lascia sfuggire questa caratteristica. «Non è meno interessante vedere
scrive - come Alessandro organizzò Io statuto politico delle popolazioni.
II suo pensiero principale sembra essere stato quello di lasciare alle colletti­
vità esistenti o che erano esistite in altri tempi - l'intera libertà di rego­
lare da sole le questioni di carattere municipale. Le città elleniche dell'Asia
non furono le sole a recuperare l'autonomia e a vedere il loro potere rinfor­
zato dall'instaurazione del regime democratico. Anche la federazione dei
Licii venne rispettata. Quanto ai Lidii, i documenti ci dicono che 'recupe­
rarono le loro leggi" e divennero liberi» 8•

6 Cfr. Q. CURZIO RUFO, Storia di Alessandro Magno re di Macedonia, a cura di Giu­
seppe Baraldi, Zanicheli, Bologna, 1986, pag. 8.

7 Cfr. PLUTARCO, Vite parallele - Alessandro, Cesare, Rizzoli, Milano, 1992, pag. 32.
8 Cf. JoHANN GUSTAv DRoYsEN, op. cit., pag. 133.
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È indubbiamente nella contraddittoria mescolanza di caratteristiche
e aspetti eterogenei, fino a sfiorare l'ambiguità, che va ricercata una parte
notevole del perdurante fascino di questa figura: un giovane che si ribella
al padre, perfezionandone tuttavia tecniche di guerra, com'era il caso della
«falange»; con successo e rapidamente estende il suo dominio su tutta
l'Ellade, nonostante la dura, testarda opposizione in Atene di Demostene;
certamente un astuto programmatore di operazioni complesse, ma nello
stesso tempo fervido credente nei vaticini, attento ai sogni premonitori,
scrupoloso nel sacrificare quotidianamente agli dei; deciso e spesso crudele
sul campo di battaglia, ma conviviale, festivo e allegro con gli amici, salvo
il brutto episodio, in uno scatto d'ira, dell'uccisione di Clito, non solo
amico intimo ma suo fratello di latte.

3. Guerriero e studioso

L'episodio è noto. Ne dà un'ampia descrizionc, sulla base delle fonti
più attendibili, N.G.L. Hammond, che ritiene Alessandro «macedone ir
tutto e per tutto; solo in parte greco», ma è ovviamente un'opinione perso­
nale su cui più d'un dubbio è legittimo. Hammond prosegue, riportand
quasi letteralmente il racconto di Arriano, che il lettore troverà nella secon­
da sezione del primo capitolo: «II più eplicito e aggressivo degli anzian
fu Clito il Nero, che, dopo aver salvato la vita di Alessandro sul Granico,
ora comandava metà della cavalleria dei Compagni ed era stato appena
nominato satrapo di Battriana e di Sogdiana. Lui e Alessandro, entrambi
sotto l'effetto di troppo vino, si insultarono a vicenda con tanta violenza
che Alessandro cercò di aggredire Clito, ma fu trattenuto, mentre l'altro
continuava ad inveire. Durante questo scontro Alessandro urlò due ordini.
Prima chiamò la Guardia degli scudati, poi ordinò a un trombettiere di
chiamare a raccolta dei soldati. Il trombettiere rifiutò di eseguire l'ordine
e Alessandro lo colpi. Alessandro diede questo ordine perché temeva che
la sua vita fosse in pericolo. Il timore di un complotto forse lo ossessionava
e il vino e la collera lo rivelarono. Vedendo che nessuno dei suoi ordini
veniva eseguito, credette di avere la conferma delle sue paure. Intanto To­
lomeo, figlio di Lago, una delle sette guardie del corpo, intervenne: trasci­
nò Clito fuori della stanza e lo scaricò all'esterno della cittadella (dove
si teneva la cena). Ma Clito tornò. Entrò nella sala proprio mentre Alessan­
dro stava gridando: "Clito, Clito! ", e rispose: "Eccomi, Alessandro, sono
Clito''. Alessandro lo trafisse con una picca e lo uccise sul colpo» 9•

Uomo d'arme, dunque, senza alcun dubbio, ma anche, a suo modo,
studioso, amante delle buone letture sotto laferula esigente di Aristotele.
Alla partenza, sceglie la cassetta più bella per riporvi una copia dell'Iliade
annotata dal maestro. Benché figlio della Macedonia, mi sembra, per edu­

9 Cr. N.G.L. HMMOND, Alexander the Great, Gerald Duckworth & Co., London, 1980;
tr. it. di Bruno Amato, Sperling & Kupfer, Milano, 1999, pag. 194.
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cazione e disposizione, ellenico al cento per cento, ma è aperto ai prestiti
culturali dall'Oriente; e non sempre e non solo a quelli positivi. La prosky­
nesis persiana, quel modo di accomiatarsi dal potente senza volgergli la
schiena, procedendo a ritroso come un gambero, muove al riso i suoi uffi­
ciali e soldati. Le loro ironie lo feriscono. Se ne sente offeso come lo sareb­
be un giovanotto permaloso. In realtà è in gioco la fama, ciò che potranno
pensare di lui i posteri.

4. Non vanità, ma fame di gloria in una prospettiva planetaria

Questo fortissimo senso della gloria futura è un sentimento che presso
gli antichi Greci ha ben poco a che vedere con la vanità odierna, permeata
da un invincibile senso di colpa che deriva essenzialmente dal Cristianesi­
mo. L'immortalità è data dal ricordo, dalla Mnemosyne. Chi ha bene ope­
rato vive perennemente nella memoria dei posteri, nell'exemplum che ha
loro offerto e che, già praesente cadavere, viene richiamato nell'encomio
funebre. In questo senso, il ruolo dell'individuo nell'antichità classica è
fondamentale, ma non si tratta dell'individuo in senso rinascimentale­
moderno. È invece l'uomo pubblico, l'individuo che si realizza nel momen­
to in cui dà un contributo, da tutti riconosciuto, alla vita della comunità.
Di qui, il senso della prÒpria dignità, cui qualsiasi ombra di dubbio suona
come una lesione profonda della persona. L'assedio e la conquista di Tiro
sono in proposito un esempio illuminante. Quando Dario offre diecimila
talenti per il riscatto della sua famiglia; non solo, vi aggiunge l'Asia Minore
a ovest dell'Eufrate e la mano di sua figlia in matrimonio, Alessandro rifiu­
ta sdegnosamente l'offerta. L'amico e commilitone Parmenione gli dice:
«Se fossi tu, accetterei». La risposta è ricordata da Curzio Rufo: «Anch'io
accetterei, se io fossi tu». Ma sono Alessandro.

Abbiamo qui gli elementi essenziali per cominciare a comprendere,
forse, ciò che spinge, come una potente molla interiore, il giovane condot­
tiero macedone: non il denaro, non territori, pur ambiti, come l'Asia mino­
re, ma l'avanzata verso l'Oriente, l'apertura verso mondi nuovi, sconosciu­
ti, il sogno grandioso e rischioso di una presenza planetaria.

Il rischio si fa evidente se appena si ponga mente allo stato primitivo
in cui si trovava la cartografia al tempo di Alessandro. La stessa Atene
sembra che non avesse alcun sistema di catasto o di registrazione notarile
del territorio, e neppure mappe utili a definire le varie proprietà e suddivi­
sioni della terra, che probabilmente solo nel periodo post-soloniano comin­
ciano ad essere attribuite ai proprietari con criteri embrionalmente giuridico­
formali. Soltanto sotto il dominio romano saranno espressamente sanciti
e «accatastati». Platone ammonisce nel dialogo Le Leggi di non rimuovere
le pietre che segnano i confini delle varie proprietà, pena il castigo divino.
Ma si tratta ancora di una proibizione di tipo religioso, mirante a non
offendere il genius foci e in generale le divinità che vegliano e proteggono
i territori. In effetti, nell'antica Grecia sembra difficile provare l'esistenza
di una effettiva concezione della proprietà terriera. Più precisamente, è
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probabile che le «leggi» di origine antichissima e divina, che presiedevano
all'ordine «chtonio» e si ricollegavano al passato tribale e alla proprietà
comune del territorio, continuassero ad essere percepite come vincolanti,
in quanto espressioni di un costume tradizionale, anche quando si era or­
mai organizzata la polis con il suo sistema di leggi formali e un'apposita
magistratura deputata a garantirne l'attuazione. Se questa era la situazione
di Atene, è chiaro che, uscendo dall'Ellade, Alessandro andava incontro
all'ignoto. Malgrado gli intuibili sforzi suoi e dei suoi generali, la program­
mazione razionale dell'impresa era sospesa e dì fatto, almeno in parte,
dipendeva da variabili imprevedibili e quindi non controllabili. Ancora una
volta, il caso era destinato ad emergere come lo stratega imprevisto e decisivo.

Le fonti sono concordi nel dire che l'assedio di Tiro costò molte vitti­
me e sangue. Ardano si limita a ricordare che si catturarono trentamila
schiavi. Curzio Rufo parla di seimila uccisi. Diodoro Siculo afferma che
duemila furono crocifissi. Ma la motivazione profonda di Alessandro è
altrove. Riguarda la possibilità di una marcia fino all'Indo, ossia fino ai
supposti confini della terra guardando ad Oriente, verso quel luogo menta­
le che è l'India e che parlerà anche, diciotto secoli più tardi, all'immagina­
zione di Colombo. La civiltà ellenica e il lògos greco dovevano incontrarsi
e fondersi con i valori della cultura orientale, dar luogo ad uno straordina­
rio «meticciamento» di culture per garantire scambi reciproci fra popoli
diversi, pace duratura, progresso universale. Un sogno grandioso, che con­
tiene certamente un'idea di dominio, ma che non si esaurisce nella fame
di potere. C'è in esso qualcosa di più profondo: il non riconoscimento
di frontiere o confini, il bisogno di andare al di là, di attraversare, di cono­
scere e in qualche modo sfidare il non ancora conosciuto - il desiderio
bruciante, quello che i Greci chiamavano il pòthos, di avanzare, superare,
oltrepassare ". Sarebbe troppo facile individuare in questa tensione la sem­
plice espressione dell'istinto occidentale della workmanship, della «opero­
sità efficiente» e del dominio, del faustiano fare per fare dell'homo jaber,
signore della tecnica, che è una perfezione priva di scopo. In Alessandro
non è solo la sete di dominio. E neppure la febbre dell'attivismo strumenta­
le. È forse l'aspirazione a conciliare Oriente e Occidente, la «terra del tra­
monto» con la sorgente della luce: lo spasimo in cui ragione e passione
trovano il punto della loro convergenza e in qualche modo s'acquietano
nella loro fecondazione reciproca.

In definitiva, i piani di Alessandro, cosa sono? Sogni o progetti? Non
lo sappiamo. Forse non lo sapremo mai. Ciò che sappiamo è che i suoi
«sogni» sono oggi i nostri problemi: far convivere le varie culture in una
prospettiva planetaria.

FRANCO FERRAROTTI

10 Anche questo punto è stato sfiorato dal sensibilissimo Burckhardt: « L'azione di Ales­
sandro Magno è segnata da un crisma superiore perché è lo scopritore che propriamente
spinge in avanti il conquistatore» (cfr. J.B., op. cit., pag. 215).
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Il silenzio di un Papa: un enigma storico

Nel corso degli ultimi anni, forse sotto lo stimolo della pubblicazione
degli 11 volumi (in 12 tomi) del Vaticano relativi alla seconda guerra mon­
diale ', vari scritti sono apparsi in Europa e altrove sul silenzio di Pio XII
di fronte alla Shoah (il genocidio degli ebrei).

Tra le pubblicazioni più recenti, una delle più lanciate in libreria ma
forse anche una delle più criticabili, è il volume di John Cornwell dall'infe­
lice titolo Hitler's Pope 2• Il nostro autore, si direbbe, parte su un piede
sbagliato, perché pubblica in copertina al suo volume la foto del Nunzio
Pacelli che esce dal Palazzo della Presidenza Tedesca, con una data tenden­
ziosa: marzo 1939.

Suor Pasqualina buonanima, nel pubblicare la stessa foto anni orso­
no 3 le attribuì una data corretta (1927). Si tratta infatti di una visita di
cortesia dei membri del Corpo Diplomatico accreditato a Berlino al Presi­
dente von Hindenburg in occasione del suo ottantesimo compleanno (e
non, come il nostro autore sembra suggerire, di un omaggio del futuro
Papa al Fuehrer). Accortosi dell'errore, Cornwell ha cambiato nelle succes­
sive edizioni inglesi una cifra, sì che oggi sulla copertina è riportata la data
del I 929 (già più credibile, perché alla fine di quell'anno il Nunzio Pacelli
prese congedo dal Presidente von Hindenburg a Berlino).

Ma entriamo in merito al libro in questione. Cornwell, Senior Re­
search Fellow a Cambridge, tira fuori una serie di affermazioni per lo me­
no sconcertanti. Così si qualifica la popolazione della Germania del 1917
di «la più grande e potente popolazione cattolica del mondo» come se
Francia, Italia, USA, Polonia e Brasile all'epoca non esistessero. Si descri­
ve la funzione di Pacelli in termini fanciulleschi: «il nuovo Nunzio presso
il Reich continuerebbe come nunzio a Monaco, rappresentando la
Baviera» ".

Effettivamente Pacelli, che aveva presentato le credenziali al Re di
Baviera nel maggio 1917, fu nominato Nunzio a Berlino nel giugno 1920:

Actes et documents du Saint Siège relatifs à la seconde guerre mondiale. Libreria Edi­
trice Vaticana, Roma, 1965 a 1981.

? J. CoRNwELL, Hitler's Pope, the secret history ofPius XII Viking, London, 1999.
? Sr. M.P. LEHNERr, Ich duerfte Ihm dienen: Erinnerungen an Papst Pius XII, Verlag

J.W. Naumann, Wuerzburg, 1982, pp. 32-33.
J. CoRNwEL, op. ci., p. 45.

• Ibidem, p. 91.
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conservò ambedue gli incarichi fino al suo rientro a Roma alla fine del
1929. Rappresentava evidentemente, sia a Monaco sia a Berlino, la S. Se­
de 6• Si qualifica inoltre il Cardinale Adolf Bertram di «Cardinale di Ber­
lino»' mentre in realtà Bertram era, sin dal 1930, Cardinale-Arcivescovo
di Breslavia. L'Arcivescovo Cesare Orsenigo, il discusso Nunzio papale
a Berlino, viene definito «Nunzio Germanico» ". Si sostiene che, a parti­
re dal maggio 1940, Papa Pacelli non uscì più dal Vaticano « fino a dopo
la caduta di Mussolini» 9, come se la drammatica visita del 19 luglio 1943
del Pontefice alle rovine fumanti di San Lorenzo non fosse mai avvenu­
ta"8. Si potrebbe continuare su queste dabbenaggini, ma passiamo a cose
più serie.

Colpisce come un pugno in faccia l'affermazione del Cornwell che <de
deportazioni degli ebrei iniziarono nel marzo 1942 e continuarono fino al
1944» '', Come ricorda Martin Gilbert ', le deportazioni in realtà inizia­
rono nella seconda metà del 1938 quando oltre 2.000 ebrei austriaci furono
deportati a Buchenwald. Lo stesso campo di sterminio vide, a partire dal
novembre 1941, alcune tra le prime gassazioni di ebrei. Cosicché alla data
del marzo 1942 circa 600.000 ebrei erano già stati assassinati. Quanto alla
cessazione delle deportazioni con il chiudersi del 1944, diremo semplicemente
che tra il gennaio e l'aprile del 1945 le marce della morte all'Est hanno
probabilmente comportato la perdita della vita per almeno 30-35.000 ebrei.

Avendo notato alcune delle pecche dell'opera del Cornwell, occorre
peraltro sottolineare l'interesse della tesi centrale dell'opera. Questa è che
il Concordato raggiunto nel luglio 1933 tra il Vaticano (Pio XII) e la Ger­
mania (v. Papen) tagliò la testa ad ogni velleità di opposizione politica
al nazismo da parte del partito cattolico tedesco '. Sono anche degni di
nota gli estratti di alcune lettere del 1942 dell'Ambasciatore britannico Francis
d'Arcy Osborne -- chiuso in Vaticano sul tema del silenzio di Pio XII
e sulla riduzione dell'autorità morale della Santa Sede dai tempi di Pio
XI, cosi come interessanti sono le affermazioni attribuite a Suor Pasqua­
lina ', secondo la quale Pio XII decise «è meglio mantenere il silen­

6 Vedi per cs. L. D'ORAZI, Pio XII, Eugenio Pacelli. Attualità di un Papa inattuale,
Casa Ed. Conti, Bologna, 1984, pp. 87-97.

7 J. CoRNWELL, op. dt., p. 209. Anche a p. 317 Bertram viene qualificato di «allora»
(siamo nell'aprile 1945) «Cardinale-Arcivescovo di Berlino». In realtà l'ottantaseienne Cardi­
nale aveva sì abbandonato Breslavia assediata dalle truppe sovietiche nel gennaio 1945, ma
si era ritirato in un castello nei pressi di Jauering (Slesia inferiore, oggi in Polonia). Qui
fu trattato con rispetto dai Russi (sopravvenuti nel maggio) e si spense nel mese di luglio
di quello stesso anno 1945. Cfr. B. STASIEwSKI (ed.(, AdolfKardinalBertram (Teil I: Beitrae­
ge), Bochlau Verlag, Koeln, 1992, p. 56.

8 Ibidem, p. 224.
9 Ibidem, p. 243.
I0 Cfr., per esempio, CESARE DE SIMONE, VentiAngeli sopra Roma, U. Mursia Edito­

re, Milano, 1993, pp. 252-254.
11 Ibidem, p. 279.
'? M. GILBERT, Atlas ofthe Holocaust, Pergamon Press, London, 1989, p. 24.
13 J. CoRNwELL, op. cit., p. 149.
Ibidem, p. 284.
Ibidem, p. 287.
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zio in pubblico e fare tutto quanto è possibile in privato». Anche l'analisi
del famoso Messaggio di Natale del 1942 16 - quando il Papa inserì un
criptico paragrafo di 3 righe (in un testo di oltre 600 righe) per deplorare
la triste sorte delle «centinaia di migliaia di persone» colpite «solo per
ragioni di nazionalità o di stirpe» è ben interessante. E l'autore cita
giustamente, da Ciano, il sarcastico commento di Mussolini: «Questo è
un discorso di luoghi comuni che potrebbe agevolmente esser fatto anche
dal Parroco di Predappio» ". Anche le perplessità espresse dall'autore sul
silenzio del Vaticano sui massacri dei serbi ortodossi (487.000 vittime), de­
gli ebrei (30.000) e degli Zingari (27.000) nella cattolica Croazia negli anni
1941-'45 costituiscono un valido interrogativo 18•

Oggi sappiamo che il Vaticano era stato informato delle persecuzioni
antiebraiche nella Russia occupata per lo meno dall'ottobre 1941, quando
l'Incaricato d' Affari papale a Bratislava, in Slovacchia -Mons. G. Burzio
- trasmise a Roma la testimonianza di un cappellano militare slovacco
(«i prigionieri militari russi di razza ebraica vengono immediatamente fuci­
lati... si dice che gli ebrei di ogni età e sesso vengono sistematicamente
distrutti») ". Lo stesso Mons. Burzio scriverà nel marzo 1942 «secondo
notizie fornite dal cappellano militare slovacco ... Tutti gli ebrei di un dato
luogo erano concentrati lontano dall'abitato e trucidati a colpi di mitraglia­
trice» 20• Nel mese di luglio di quello stesso anno l 942, il Visitatore Apo­
stolico in Croazia, l'Abate G.R. Marcone, comunicò al Vaticano che se­
condo quanto gli diceva il capo della polizia croata, «due milioni di ebrei
sono stati recentemente massacrati» 21• È la stessa, spaventosa cifra avan­
zata dal P. Scavizzi nel suo rapporto dell'ottobre 1942 sulla situazione in
Polonia ".

Più o meno alla stessa epoca, anche la Nunziatura a Berlino (nella
specie dell'Uditore, Mons. G. Di Meglio, che viaggiò a Roma nel dicembre
1942) presentò un rapporto 23 sulle durissime condizioni cui erano sotto­
posti i 4 milioni di ebrei del Reich e dei territori occupati («cause tutte
che ben presto conducono alla morte»). Eppure, un anno e mezzo dopo,
nella sua allocuzione al Collegio Cardinalizio del 2 giugno 1944- alla
vigilia quindi della liberazione di Roma - Pio XII usava la stessa espres­
sione sommamente prudente del dicembre 1942 («soccorrendo tutti, senza
distinzione di nazionalità o di stirpe»)3.

Un altro autore sul quale vale la pena soffermarci è Padre Blet.

16 Ibidem, pp. 292-293.
17 G. CIANO, Diario 1937-43, Bibl. Univ. Rizzoli, Milano, 1990, p. 680.
18 J. CoRNwELL, op. cit., p. 253.
19 J. MoRLEY, Vatican diplomacy and the Jes 1939-1943, KTAV Publishing House

Inc., 'New York, 1980, p. 78.
20J. MoRLEY, op. cit., p. 290.
21 Ibidem, p. 153.
22 M. MANZO, Don Pirro Scavizzi, Prete Romano (1844-1964), Edizioni Piemme, Casa­

le Monferrato, 1997, p. 245.
23 Actes et Documents du Saint Siège, op. cit., vol. 8, p. 738 seq..
24 R.A. GRHAM, La Santa Sede e la difesa degli ebrei durante la seconda guerra mon­

diale, «La Civiltà Cattolica» 4-18 Agosto 1990, p. 215.
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Questi, un gesuita francese, è uno degli editori della già citata serie Actes
et documents du Saint Siège relatifs à la seconde guerre mondiale. Qualche
anno fa, il nostro autore pubblicava un'interessante sintesi della serie dei
documenti ufficiali del Vaticano 25• Dai documenti presentati risulta tra
l'altro un comportamento bestiale dell'occupante nazista in Polonia, supe­
riore a quello dei pur poco teneri sovietici. Soffermiamoci un istante ad
esaminare questi diversi comportamenti. Notiamo che il Metropolita della
Chiesa greco-cattolica di Leopoli (oggi Lviv), l'Arcivescovo Andrea Szep­
tyckyi, riuscì sotto l'amministrazione sovietica a convocare un Sinodo nella
primavera del 194076• Quanto ai latini della stessa Lviv, «il grande semi­
nario... continuò a funzionare con il suo personale normale» ?'. In Litua­
nia, i Vescovi delle sei diocesi ebbero la possibilità di riunirsi varie volte...
il grande seminario di Kaunas rimase aperto»• Le cose naturalmente
cambiarono con l'attacco tedesco del giugno 1941 alla Unione Sovietica,
e ci furono allora arresti, deportazioni e massacri da parte delle truppe
sovietiche in ritirata, in Polonia, Lituania e Bielorussia 29•

Nell'agosto 1942- e cioè oltre un anno dopo che all'occupazione
sovietica è succeduta quella nazista - lo stesso Mons. Szeptyckyi scrive
a Pio XII: «Oggi tutto il Paese è d'accordo che il regime tedesco è, ad
un grado forse più elevato di quello del regime bolscevico, cattivo, quasi
diabolico» ?°. Questo giudizio corrobora le testimonianze riportate in un
altro studio sulla Polonia occupata 31• Secondo questa fonte, nella diocesi
di Leopoli (Lviv) a Leczyca, i Russi avevano lasciato la residenza dei Gesui­
ti e la loro Chiesa più o meno indenni• Ma con l'arrivo dei tedeschi,
i Gesuiti persero la loro Chiesa (ottobre 1940) ed ebbero la residenza sac­
cheggiata. Il Superiore Gesuita in città fu arrestato sin dal marzo 1940
ed era destinato a morire a Dachau nell'agosto 1942.

È noto che i Russi non scherzavano (le scuole dei Gesuiti venivano
sistematicamente chiuse, le loro cappelle magari trasformate in sale cine­
matografiche) "». Sappiamo pure che, invocando la Raison d'Etat, Stalin
fece fucilare tra 13.000 e 20.000 ufficiali polacchi fatti prigionieri nel
1939-'40. Ma non risulta vi fossero inutili e sistematiche stragi del tipo
effettuato dai nazisti. Tra queste, tragicamente memorabile resterà un gra­
tuito eccidio a Varsavia nell'estate 1944, al tempo della rivolta polacca.
In quel tristissimo episodio, oltre cinquanta persone (circa 35 laici e 15

25 P. BLET, Pie XII et la seconde guerre mondiale d'après les archives du Vatican, Li­
brairie Académique Perrin, Mesnil-sur-I'Estrée, 1997.

26 Cfr., per es., X. DE MONTCLOS, Le Chrétiensface au nazisme et au stalinisme; L'é­
preuve totalitaire 1929-1945, PIon, Paris, 1983, p. 47.

27 DE MoNTcLos, op. cit., p. 49.
28 Ibidem, p. SO.
29 Ibidem, p. 61-62.
10 P. BLET, op. cit., p. 92.
li V.A. LAPOMARDA, The Jesuits and the ThirdReich, The Edwin Mellen Press, Lewi­

ston,.New York, 1989.
32 V.A. LAPOMARDA, op. cit., p. 109.
3 Ibidem, p. 115.



gesuiti) furono trucidate dai tedeschi in una cantina della residenza dei
Gesuiti nella capitale•

D'altra parte, perfino qualche sacerdote «clandestino» inviato in que­
gli anni in URSS a riorganizzare i resti delle locali chiese cattoliche- come
il gesuita italiano Pietro Leoni e l'assunzionista francese Jean Nicolas, ar­
restati ad Odessa dai Sovietici nella primavera del 1945 -- riapparvero in
Occidente dopo una decina di anni di prigionia in Russia 35•

Questi comportamenti sostanzialmente diversi sono importanti perché
tendono a sfatare la leggenda che in Vaticano si contava sui tedeschi per
contenere le forze del male bolsceviche. Sia detto per inciso, è cosciente
di questa situazione, a Roma, l'Ambasciatore tedesco presso la Santa Sede
(già Segretario di Stato agli Affari Esteri a Berlino), Ernst von Weizsaec­
ker, quando scrive nel suo diario, in data 28-5-44: «Si può osservare che
i prelati romani odiano i tedeschi più dei russi, ovverosia il nazionalsociali­
smo più del bolscevismo»36• Qualche anno prima, il 25 dicembre 1941,
Ciano riferiva, a proposito di un colloquio che Isabella Colonna aveva
avuto con il Cardinal Maglione, che secondo quest'ultimo «in Vaticano
si preferiscono i russi ai nazisti» 37•

Ma torniamo all'opera di Blet. L'autore tratta, tra l'altro, della lettera
che l'Arcivescovo di Cracovia, il nobile polacco Adam Stefan Sapieha,
scrisse al Papa nel febbraio 1942 descrivendo gli orrori dell'occupazione
nazista in Polonia ". Questa lettera, prima di esser distrutta dallo stesso
Arcivescovo in una crisi di sfiducia, era stata ricopiata a mano, sul posto,
da un cappellano militare italiano, Pirro Scavizzi 39 e da lui consegnata
in seguito in Vaticano. La Santa Sede inesplicabilmente -- ci mise un
anno intero a reagire, decidendosi finalmente ad inviare una nota diploma­
tica, a firma del Cardinal Maglione, al Ministro degli affari esteri del Reich,
J. von Ribbentrop, nel marzo 1943 9. Questo documento fu consegnato
dal Nunzio a Berlino, Cesare Orsenigo, al Segretario di Stato del Ministro
tedesco degli Esteri, E. von Weizsaecker. Il responsabile del Reich, visto
di che si trattava, restituì la nota al Nunzio consigliandolo di considerarla
come non presentata 41• Così finì senza gloria la risposta del Vaticano al
grido di angoscia dell'episcopato polacco. E sì che in quello stesso mese
di marzo 1943, l'Incaricato di Affari della Santa Sede in Slovacchia, il
già citato Mons. Giuseppe Burzio, comunicava da Bratislava al Vaticano
la notizia che all'Est «gli ebrei vengono massacrati con gas asfissiante,
alla mitragliatrice o in altro modo» 42•

34 Ibidem, p. 123.
35 Ibidem, p. 169. Vedi pure A. WENGER, Rome etMoscou 1900-1950, Desclée de Brou­

wer, Paris, 1987, pp. 569-572.
6 Ed. L.E. HILL, Die eizsaecker-Papiere 1933-1950, Propylaeen Verlag (Verlag UII­

stein). Frankfurt/M.. 1974, p. 377.
37 G. CANO, op. cit., p. 571.
38 p. BLEr, op. cit., p. 96.
39 Ibidem, p. 97.
0 Ibidem, p. 104.
4 Ibidem, p. 106.
2 Ibidem, p. 186.
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Sappiamo che anche in Italia, all'epoca ancora alleata della Germania,
gli scempi dei nazisti erano noti ai funzionari interessati. E così per esempio
che Luca Pietromarchi allora responsabile dell'ufficio Croazia al Mini­
stero degli Esteri - notava nel suo diario a fine novembre del 1942: «In­
tanto i tedeschi continuano imperturbabili i massacri degli ebrei» 43

• E, a
proposito di diplomatici italiani, è assai probabile che Pio XII ebbe le pri­
me notizie sulle atrocità tedesche in Polonia direttamente dalle labbra del
Secondo Segretario Soro dell'Ambasciata d'Italia in Varsavia ", ricevuto
in udienza privata nel giugno 1940. ·

D'altra parte il giornalista e autore Curzio Malaparte fu testimone
dei primi pogrom a Jassy, nella Moldavia rumena, nel giugno 1941 45

• An­
che in questa occasione emerge il comportamento umano di un diplomatico
italiano, il Console Sartori, che riuscì a far riparare nei giardini del Conso­
lato d'Italia un centinaio di ebrei perseguitati".

Il Blet, come detto, menziona l'intervento di Don Pirro Scavizzi in
Vaticano nel 1942. Ma il già citato volume del Manzo pubblica addirittura
i testi dei quattro rapporti dello Scavizzi al Pontefice. Vediamo qualche
estratto del primo di questi rapporti, datato del gennaio 1942. Ai «membri
delle formazioni SS ... sono riservate le esecuzioni individuali e in massa
contro gli ebrei. .. Di essi si narrano crudeltà molto gravi... nel trattamento
degli ebrei, dei polacchi o di qualunque altra persona o comunità sospet­
ta» 47• « È evidente, nell'intenzione del Governo occupante, di eliminare il
più che sia possibile gli ebrei uccidendoli ... in luoghi dove precedentemente
sono state fatte scavare delle enormi fosse costringendo a questo lavoro gli
uomini stessi ebraici. Presso l'orlo delle trincee o delle fosse, questi gruppi
di centinia e talvolta di migliaia, vengono inesorabilmente mitragliati e get­
tati nelle fosse stesse... Il numero delle uccisioni di ebrei si fa ascendere
fino ad ora a circa un milione» ". Lo Scavizzi compilò una seconda rela­
zione al Papa nel successivo mese di aprile. Vi si diceva in particolare:
«Le condizioni degli ebrei nella Germania, nella Polonia e nell'Ucraina,
è sempre più tragica. La parola d'ordine è "sterminio senza pietà". Gli
eccidi in massa si moltiplicano ovunque»49• «Il sistema di un grande fos­
so fatto scavare per ordine delle SS dagli ebrei, è ormai comune in Ucraina,
vi si spingono a gruppi uomini, donne e bambini, e poi si mitragliano» so.

43 L. PICCIOTTI FARGION, Il libro della memoria: gli ebrei deportati dall'Italia, Gruppo
U. Mursia Ed., Milano, 1991, p. 839.

4 S. FRIEDLAENDER, Pie XII et le Ille Reich. Documents, Editions du Seul, Paris, 1964,
pp. 65-66.

4s Si tratta dei massacri di ebrei perpetrati dal servizio segreto rumeno (Essalon Opera­
tiv) con l'assistenza di unità tedesche a fine giugno 1941 (più di 10.000 ebrei sarebbero stati
massacrati in quell'occasione). Cfr. J. ANCEL, « The Romanian way of solving the "Jewish
Problem'' in Bessarabia and Bukovina, June-July 1941» in A. WIss (ed.), Yad Vashem
Studies XIX, Jerusalem 1988, p. 228.

46 C. MALAPARTE, Kaputt, A. Mondadori Editore, Milano, 1979, p. 152. li manoscritto
di Kaputt fu steso dall'Autore tral'estate del 1941 (in Ucraina) e il settembre del 1943 (a Capri).

47 M. MANZO, op. cit., p. 214.
4 Ibidem, p. 216.
49 Ibidem, p. 229.
so Ibidem, p. 230.
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A queste relazioni ne seguirono altre due. In una, del maggio 1942,
si riferisce che «tra i prigionieri continua il cannibalismo! La strage degli
ebrei in Ucraina è ormai completa» ", Nell'ultima, dell'ottobre dello stesso
anno, si sottolinea: «Si dice che oltre due milioni di ebrei siano stati ucci­
si»". Lo Scavizzi è cappellano militare delle truppe italiane dal luglio
1940. Fa parte del primo convoglio organizzato dallo SMOM (Sovrano
Militare Ordine di Malta) in supporto del CSIR (il Corpo di spedizione
italiano in Russia), nell'autunno del 1941. Il treno giunge a Leopoli (Lviv)
il 30 ottobre. Scavizzi viene a sapere che appena arrivati i tedeschi (inizio
luglio) «è avvenuto un massacro di ebrei nella forma più atrocemente esem­
plare e terrificante: ne sono stati chiusi, accatastati come bestie, parecchie
centinaia in vecchi vagoni ferroviari e sbattuti in tutti i sensi e poi, dopo
qualche giorno di questo martirio, sono stati trucidati... non passa giorno
che non avvengono altre uccisioni di ebrei... Mi fanno gran pena e prego
con la Chiesa 'oremus, et pro perfidis iudeis'» "%.

I viaggi dello Scavizzi all'Est sono 6 e si effettuano tra l'ottobre del
1941e il Novembre del 1942. Tramite mons. P. Rossignani (protonotario
sopranumerario della Cappella Pontificia) in due occasioni il Padre Scaviz­
zi è ricevuto dal Papa, in segreto «per riferirGii tutto. Lo vidi piangere
come un fanciullo e pregare come un santo» ". A chi scrive sembra che
le testimonianze di Pirro Scavizzi siano più che convincenti e provano che
il Vaticano era informato della strage degli ebrei almeno dall'inizio del
1942. Semplicemente incredibile appare quindi la dichiarazione del Cardi­
nal Maglione dell'ottobre 1942, a seguito del promemoria che l'Ambascia­
tore americano Taylor aveva indirizzato alla Segreteria di Stato in jinis
della sua visita a Roma (promemoria che riprendeva i termini del rapporto
di fine agosto dell'Ufficio di Ginevra dell'Agenzia ebraica per la Palestina
sulla liquidazione degli ebrei in Polonia). Nella sua risposta agli Americani,
Maglione affermava di non avere alcuna informazione particolare per con­
fermare il rapporto di Ginevra "°.

La Santa Sede ha pubblicato qualche anno fa una memoria sulla
Shoah ". Vi si afferma tra l'altro: «Di fronte a questo orribile genocidio...
nessuno può restare indifferente, meno di tutti la Chiesa, in ragione dei
suoi legami strettissimi con il popolo ebraico» 57• Vi si menziona la figura

S Ibidem, p. 239.
52 Ibidem, p. 245.
53 Ibidem, p. 128. Corrisponde alle pp. 369-370 del Diario di Don Pirro. La dizione

« perfidi iudaei» si trovava a quell'epoca nella preghiera del Venerdì Santo (Lectio Jeremiae
Prophetae). Fu addolcita dopo la guerra dallo stesso Pio XII e trasformata nel 1949 in «impii
iudaei». Nel 1955 la Sacra Congregazione dei Riti ristabilì la procedura detta oremus-flectams­
levate anche per la preghiera per gli ebrei. E nel 1959, con Papa Giovanni XXIII, la discrimi­
nazione fu finalmente eliminata. Cfr. P.E. LAPIDE, The last three Popes and the Jes, Souve­
nir Press, London, 1967, p. 303.

S Ibidem, p. 130n.
55 P. BLEr, op. cit., p. 18.
56 STA SEDE, Documento 50. Noi ricordiamo: una riflessione sulla Shoah, Edizioni

Dehoniane, Bologna, 1998.
57 S. SDE, op. cit., p. 8.
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di «Bernhard Lichtenberg, prevosto della cattedrale di Berlino» che «elevò
pubbliche preghiere per gli ebrei. Egli morì a Dachau ed è stato dichiarato
Beato» 8,

Effettivamente Lichtenberg pregò pubblicamente nella Cattedrale St.
Hedwig nel novembre 1938, dopo la Kristallnacht, per gli ebrei perseguitati
(«Qui fuori brucia il tempio: è anch'esso una Casa di Dio»"%). Fu arre­
stato nel 1941 e deportato a Dachau nel settembre 1943; morì durante il
trasferimento , Notiamo che né i Vescovi tedeschi, né il Nunzio pontifi­
cio a Berlino e neppure il Vaticano a Roma aprirono la bocca sui fatti
della «notte dei cristalli», fatti che, oltre alle distruzioni materiali, causa­
rono la morte di almeno 90 ebrei. Avendo menzionato Dachau, conviene
comunque ricordare che ivi, tra gli altri, languirono sacerdoti e religiosi
di varie nazionalità. Fino alla liberazione, vi trovarono la morte 54 eccle­
siastici tedeschi, il più alto contingente dopo quello polacco (451 morti) 61•
Si noti che nell'allocuzione del Pontefice al Sacro Collegio del 2 giugno
1945 62, Pio XII affermò che tra il 1940 e il 1945 furono imprigionati a
Dachau 2.800 ecclesiastici e religiosi polacchi, dei quali 1980 erano morti
alla liberazione del campo.

Pure nella Chiesa protestante non mancò qualche testimone coraggio­
so, per esempio il parroco Julius von Jan, che nel novembre 1938 deplorò
le azioni criminali contro gli ebrei e venne in conseguenza maltrattato e
poi imprigionato °. E ben nota è la figura del pastore Dietrich Bonhoef­
fer della Bekennende Kirche (la Chiesa confessante) che fu impiccato dalle
SS alla vigilia della capitolazione ". Ma nel complesso, anche tra questi
cristiani', colpisce più il silenzio che la protesta.

Continuiamo con il documento della S. Sede sulla Shoah. Questo ri­
corda che «anche il Papa Pio XI condannò il razzismo nazista in modo
solenne nell'enciclica Mit Brennender Sorge .. .il 6 settembre 1938, rivol­
gendosi ad un gruppo di pellegrini belgi, Pio XI asserì "l'antisemitismo
è inaccettabile, spiritualmente siamo tutti semiti''» 6,

Passiamo ora a quella che fu definita «un'occasione mancata della
Chiesa di fronte all'antisemitismo» (espressione che figura come corollario
al titolo del libro L 'Encyclique cachée de Pie Xl) 66• Si tratta della bozza

58 Ibidem, p. 13.
$9 M. STEINHOFF, Widerstandgegen dasDritte Reich im Raum der katholischen Kirche,

Peter Lang GmbH, Frankfurt a. M., 1997, p. 113.
60 B.M. KEMPNER, Priester vor Hitlers Tribunalen, Ruetten + Loening Verlag, Monaco

di B., 1966, pp. 236-237.
61 W. ADOLPH, Die katholische Kirche in Deutschland AdolfHitlers, Morus Verlag.

Berlin, s. d., p. 156.
62 «L'Osservatore Romano», Roma, SCV, 3-6-45, p. I. Cinquant'anni dopo, un Papa

polacco parlerà di «circa tremila sacerdoti» polacchi internati a Dachau. Cfr . « L'Osservatore
Romano» (Ed. settim.), Roma, Stato Città del Vaticano, 12-5-2000, p. 3.

63 .D. HUScHILD, Lehrbuch der Kirchen - undDogmengeschichte, vol. 2, Chr.
Kaiser, Guetersloh, 1999, p. 906.

64 R.L. RUBENSTEIN, J.K. RoTH, Approaches to Auschwitz (The Legacy ofthe Holo­
caust), SCM Press Lud., London, 1987, p. 199.

65 Documento 50, op. cit., p, 13.
66 G. PESSELECQ, B. SUCHEcKY, L'Encyclique cachée de Pie XI, Ed. La Découverte,

Paris, 1995.
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di un'enciclica (Humani Generis Unitas) redatta su domanda del Pontefice
Pio Xl, nel giugno 1938, da tre gesuiti di nazionalità diversa (un america­
no, un tedesco ed un francese). La bozza fu consegnata a fine settembre
dal Padre americano John La Farge al Generale dei Gesuiti a Roma 67 ma
non trovò il suo iter verso il Pontefice che alla vigilia della morte di que­
st'ultimo, nel gennaio 1939. Con l'accesso al trono di Pietro del Cardinal
Pacelli, Pio XII, all'inizio di marzo, il progetto di enciclica viene definiti­
vamente accantonato.

Continuiamo ancora per un momento la lettura del Documento 50:
«Pio XII, fin dalla Sua prima enciclica Summi Pontificatus del 20 ottobre
1939, mise in guardia contro le teorie che negano l'unità della razza uma­
na» 68• Commentano gli autori dell'Enciclica Nascosta che se in effetti
sembrerebbe che Pio XII abbia ripreso nel Suo documento i paragrafi della
Humani Generis Unitas concernenti i fondamenti dell'unicità dell'umani­
tà, «non vi ci si ritrova, invece, il minimo riferimento eplicito al razzismo,
ed ancor meno all'antisemitismo» 69,

Riprendiamo il volume dello Steinhoff7. Dopo la deportazione del
prevosto Lichtenberg - che era anche direttore di una Missione d'Assi­
stenza (Hilfswerk) creata dal Vescovo di Berlino Konrad von Preysing"

entra in scena una Signora, Margarete Sommer, che riprende la direzio­
ne della stessa Hilfswerk". Questa redige nel febbraio 1942 un rapporto
talmente circostanziato sulla persecuzione degli ebrei che il Vescovo di Osna­
brueck, Wilhelm Bering, scriverà: «C'è evidentemente il piano di estirpa­
re completamente gli ebrei» 7. E c'è di più. Nell'agosto del 1942, un uf­
ficiale delle SS, Kurt Gerstein, dopo aver invano tentato di farsi ricevere
dal Nunzio pontificio in Germania, informò un consigliere del Vescovo
di Berlino degli orrori che aveva visto con i propri occhi nel campi di ster­
minio in Polonia, con preghiera di informarne la Santa Sede".

La figura del tenente delle SS Kurt Gerstein, protestante credente, è
divenuta leggendaria e vari autori ne hanno trattato 75• Entrato volonta­
rio nelle Waffen SS nel marzo 1941, diviene capo del servizio «tecnica
sanitaria» nel gennaio 1942. Nell'agosto dello stesso anno, durante una
visita a Belzec, assiste all'atroce gassazione di 700-800 ebrei chiusi in una
camera a gas alimentata dallo scappamento di un motore diesel (capacità

67 G. PEsSELEcQ & B. SucHEcKY, op. cit., p. 111.
68 Documento 50, op. ci., p. 14.
69 G. PEsSELEcQ & B. SucHEcKY, p. cit., p. 208.
70 M. STEINHOFF, op. cit..
71 Sulla figura del Vescovo Conte di Preysing vedi K. HAUSBERGER, « Bischof Konrad

Graf von Preysing» in M. GRESCHAT (cd.), Gestalten der Kirchengeschichte, Vol. 10,1 (Die
Neueste Zeit, III), Verlag Kohlhammer, Stuttgart, 1985, pp. 318-331. A partire dal 1941,
Preysing era in contatto con la resistenza tedesca ed in particolare con H. von Moltke.

72 M. STEINHOFF, op. ci., p. 114.
73 Ibidem, p. 117.
14 Ibidem, p. 117.
75 Cfr., per esempio, J. NoBÈCOURT, Le Vicaire et l'histoire, Ed. du Seuil, Paris, 1964;

S. FRIEDLAENDER, Kurt Gerstein ou l'ambiguité du bien, Casterman, Tournai (Belgique), 1967;
P. JEFFROY, L'Espion de Dieu (la passion de Kurt Gerstein), Ed. B. Grasset, Partis, 1969.
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massima di «trattamento»: 15.000 vittime al giorno). È testimone di un'e­
sperienza simile a Treblinka, dove l'installazione è ancora più grande (25.000
vittime al giorno). È al corrente che esistono impianti simili a Sobibor (20.000
vittime al giorno) e a Maidanek. Già nel treno di ritorno a Berlino (siamo
a fine agosto 1942) Gerstein informa della sua orribile scoperta un diplo­
matico svedese incontrato per caso. Avrà in seguito l'occasione di informa­
re un diplomatico svizzero, un resistente olandese che trasmetterà l'infor­
mazione a Londra nonché varie «migliaia di persone» 76• Ma la porta della
Nunziatura resterà per lui chiusa. La cosa non ci può del resto sorprendere
più di tanto, se leggiamo il commento inviato dal P. Scavizzi in Vaticano
nel maggio 1942 sulla figura del Nunzio pontificio a Berlino, Mons. Orse­
nigo («a proposito dell'attuale Nunzio» in Germania «il Cardinale» di
Vienna «ne deplorava il silenzio ed esprimeva il giudizio che Egli fosse
troppo timoroso e non si interessava di tante gravi cose») 77•

Riprendiamo il filo della storia di Steinhoff78• La infaticabile Frau
Sommer scrive un altro rapporto al Cardinale-Arcivescovo di Breslavia,
Adolf Bertram, all'inizio di marzo del 1943, proponendo che il Santo Pa­
dre protesti per la recente razzia, nel febbraio 1943, a Berlino stesso, di
varie migliaia di ebrei «magari con l'invio di un rappresentante personale
al quartier generale del Fuehrer» 7. Senza fretta eccessiva, i Vescovi te­
deschi, nel settembre, riuniti in quella che poi sarà l'ultima loro conferenza
plenaria fino alla fine della guerra, decidono di far leggere nelle chiese
una dichiarazione comune. In essa, ci si riferisce tra l'altro, a proposito
del quinto comandamento («Non ammazzare»), a «persone di razza e de­
rivazione straniera» 0. Come si vede, nove mesi dopo il messaggio natali­
zio di Pio XII, la stessa formula ermetica, la stessa riluttanza a menzionare
esplicitamente gli ebrei e a condannarne il massacro.

Proprio in quel periodo (fine agosto 1943), sappiamo che un ebreo
polacco scrisse al Cardinale A. Bertram di Breslavia un circostanziato rap­
porto contenente tra l'altro queste drammatiche parole: «Le voglio segna­
lare che nel Generalgouvernement» (i cinque distretti centrali della Polonia
occupata) «sono stati finora massacrati 4 milioni di ebrei. Lei lo sa? » %.
Nonché: «Ogni tedesco, anche Lei, è colpevole di questo genocidio» 82•
Notiamo che questa cifra di 4 milioni di ebrei trucidati è quella che Mons.
G. dì Meglio -- della Nunziatura a Berlino- aveva comunicato alla S.
Sede a Roma nel dicembre 1942 come corrispondente al numero degli ebrei
residenti nel Reich e nei territori da esso occupati 83• Notiamo pure che

76 S. FRIEDLAENDER, op. cit., p. 119.
77 Actes et Documents du Saint Siège, op. cit., vol. 8, p. 534.
78 M. STEINHOFF, op. cit..
79 KOMMISSION FUER ZEITGESCHICHTE (L. VOlk), Akten Deutscher Bischoefe ueber die

Lage der Kirche 1933-1945, Mathias Gruenewald Verlag, Mainz, 1985, pp. 19-21.
80 M. STEINHOFF, op. cit., p. 120.
81 KoMMISSION, op. cit., p. 211.
82 Ibidem, p. 214.
83 J.F. MoRLEY, op. cit., p. 253.
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4
55 anni dopo, è la Chiesa ad ammettere sottovoce che forse «la persecuzio­
ne del nazismo nei confronti degli ebrei» fu aiutata «dai pregiudizi antigiu­
daici... di alcuni cristiani» ,

Ma continuiamo con lo Steinhoff e vediamo in particolare la questione
dei coniugi «non-ariani» e dei figli di «matrimoni misti». In questi casi,
ci rivela il nostro autore, la Chiesa cattolica tedesca interveniva con ener­
gia. È così, per esempio, che, dopo la razzia di fine febbraio 1943, il coa­
diutore del Vescovo di Meissen, Mons. E. Wienken contattò il tristemente
famoso capo della sezione IV-B-4 della Gestapo, l'SS Obersturmfuehrer
Adolf Eichmann, e ne ottenne il rilascio dei coniugi ebrei di matrimoni
cattolici '. Perfino verso la fine del gennaio 1944, quando il Cardinal Ber­
tram, nella sua qualità di Presidente della Conferenza dei Vescovi tedeschi,
protestò, con lettera indirizzata ad Himmler ed altri Ministri del Reich,
la Chiesa ottenne soddisfazione. Si trattava in quel caso dei piani nazisti
di trattare come Volljude (ebrei a titolo pieno) i figli cristiani di matrimoni
misti. Affermava il Cardinale nella sua missiva: «I Cattolici tedeschi ed
anche gli altri Cristiani in Germania, si sentirebbero colpiti in maniera tota­
le se questi co-cristiani dovessero conoscere una sorte simile a quella degli
ebrei» 86,

La stessa posizione era stata apparentemente espressa da Pio XII quan­
do, il 16 ottobre 1943, fu personalmente avvisato da una principessa roma­
na che era in corso la razzia degli ebrei romani. Seguiamo le vicende nel
racconto di Forcella ". La mattina del 17 ottobre, a Roma, il comandan­
te della squadra di SS Dannecker " «fece radunare nel cortile del collegio
militare, dove erano state ammassate, le 1.259 persone rastrellate all'alba
del giorno prima» e fece tradurre al «fiumano A. Wachsberger, anche
lui deportato e tra i pochissimi che riuscirono a tornare ... un ordine ina­
spettato e straordinario: «coloro che non sono ebrei si mettano da una
parte» 89• Con ciò Dannecker intendeva non solo gli «ariani», ma anche
i «coniugi e figli di matrimoni misti... (i) cosiddetti "mezzi ebrei"» 9(). Fu­
rono così rilasciate 252 persone. Il Forcella si domanda come mai i nazisti
presero questa decisione così anomala e punta il dito in direzione del Vati­
cano (Pio XII e Cardinal Maglione) 91• Altre fonti, per esempio Coppa,
sembrano confermare questa interpretazione". Coppa menziona in questo
contesto 93 il nome del Vescovo A. Hudal, rettore della Chiesa tedesca di

84 Documento S0, op. cit., p. 15.
85 M. STEINHOFF, op. cit., p. 119.
86 Ibidem, p. 122. Vedi anche B. STASIEwSXI (Editore), op. cit., p. 210.
87 E. FORCELLA, La resistenza in convento, G. Einaudi editore, Torino, 1999.
88 Sulla figura del temibile Dannecker, vedi: C. STEUR, Theodor Dannecker. Ein Funk-

tionaer der « Endloesung», Klartext Verlag, Essen, 1997.
89 E, FORCELLA, op. cit., p. 105.
90 Ibidem, p. 106.
91 Ibidem, pp. 106.107.
92 F.J. COPPA, Editor, Encyclopedia of the Vatican and Papacy, Aldwych Press, Lon­

don, 1991, pp. 203 & 452.
93 Ibidem, p. 203.
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Santa Maria dell'Anima (e Consultore, assieme ai Monss. D. Tardini e
G.B. Montini, della Congregazione del Santo Uffizio). Questi, nelle sue
memorie 94, si limita a pubblicare il testo della lettera che indirizzò quello
stesso 16 ottobre al Generale Stahel, comandante militare tedesco di Roma:
«stamane sono iniziate le retate di ebrei di nazionalità italiana... auspico
che si dia un ordine di cessare immediatamente questi arresti in Roma e
nel circondario. Temo -e ne sono sicuro -che altrimenti il Papa prende­
rebbe posizione ufficialmente contro tali atti» 95• Sia detto per inciso, alla
lettura delle sue memorie questo Vescovo Hudal appare persona di giudizi
più che dubbi, come per esempio rivelano le sue osservazioni sul capo dello
AK (Aussenkommando) di Roma della Gestapo, l'SS Obersturmbannfueh­
rer H. Kappler («un grado supremo di pazienza, attenzione e riserva») 96

o sui piloti alleati («negri ben pagati» che «non avevano alcun rispetto
per... monumenti quali Montecassino, Dresda o Muenster») 97•

Per concludere con la razzia del 16 ottobre, menzioneremo ancora
la bella immagine evocata da Rosetta Loy %%: «Pio XII non è comparso
bianco e ieratico alla stazione di Trastevere per mettersi davanti al convo­
glio» dei 1.007 deportati ebrei da Roma. Si legge in varie opere che dopo
la razzia del 16 ottobre 1943 i tedeschi, in omaggio al Papa, non ripeterono
più queste azioni antiebraiche a Roma. Per esempio il volume 9 degli Atti
e Documenti Vaticani riferisce di una risposta telefonica del Gen. Stahel,
il l 7 ottobre, alla lettera del!'Alois Hudal: «Ho riferito immediatamente
la faccenda alla locale Gestapo ed a Himmler. Himmler ha dato l'ordine
che, tenuto conto del carattere speciale di Roma, questi arresti devono su­
bito cessare» 99• Purtroppo, ci ricorda la Picciotto Fargion, questa deci­
sione è lungi dal corrispondere alla realtà. Il totale delle vittime dell'op­
pressione antiebraica in Italia e nel Dodecanneso ammontò a 8.566 depor­
tati, dei quali 7.557 deceduti, cui si aggiungono 303 assassinati in Italia "0.
Roma ebbe il triste privilegio di contribuire a questo totale con 1.680 de­
portati (nonché 75 ebrei fucilati alle Fosse Ardeatine). Le razzie quindi
continuarono a Roma dopo il 16 ottobre, causando la deportazione di al­
meno altre 673 vittime fino alla liberazione della città (4 giugno 1944).

L'azione del Papa, quindi, avrà senz'altro salvato, come si afferma,
quattro migliaia di ebrei rifugiati nelle istituzioni religiose di Roma " e
dintorni. Sta di fatto però che, malgrado le ripetute richieste e suppliche,

94 A. HUDAL, Roemische Tagebuecher, Leopold Stocker Verlag, Graz, 1976.
9 A. HUDAL, op. cit., p. 215.
96 ibidem, p. 214.
97 Ibidem, p. 213.
9 R. LoY, La parola ebreo, Einaudi, Torino, 1997, p. 136.
99 Actes et Documents, op. cit., Vol. 9, Le Saint Siège et les victimes de la guerre Janv.­

Déc. 1943, Roma, 1975, p. 510.
10o L. PICCIOTTO FARGION, op. cit., p. 25.
I01 La cifra è di 4.000, tra l'altro, in P. ANSELM RECHOLD, Die deutsche katholische

Kirche zur Zeit des Nationalsozialismus (193345), Eos Verlag, Erzabtei St Ottilien, 1992,
p. 230; come pure in Encyclopaedia Judaica, Vol. 8, Keter Publishing House, Jerusalem,
1971, p. 911; la cifra è viceversa di S.000 in P.E. LAPDE, The last 3 Popes and the Jes,
Souvenir Press, London; 1967, p. 133.
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1
Pio XII non andò mai oltre le criptiche parole del dicembre 1942 c si rifiutò
di condannare esplicitamente e pubblicamente le barbarie dei nazisti e dei
loro alleati. Tra questi ultimi, vi erano anche i fascisti repubblicani italiani
responsabili, come ci ricorda la Zuccotti "%, di migliaia di deportazioni "%%.

Perché questo ostinato silenzio del Papa? Il Cornwell opina che l'in­
differenza di Pacelli fosse dovuta ad una sua «segreta antipatia per gli
ebrei» 104 « basata sulla convinzione che vi era un nesso tra il Giudaismo
e il complotto Bolscevico di distruggere il Cristianesimo» 10·, A chi scri­
ve, quest'accusa di antisemitismo congenito non sembra del tutto giustifi­
cata ", anche se non si può negare che all'epoca, non mancavano espres­
sioni di malcelato disprezzo per «i giudei», specie negli ambienti della no­
biltà romana. Questa non amava i piccoli commercianti o artigiani del ghetto,
gli straccivendoli del Portico d'Ottavia.

Notiamo anche che Pio XII apparentemente chiese agli Alleati, nel
gennaio 1944, attraverso il Cardinal Maglione, di non usare truppe di colo­
re nelle guarnigioni che avrebbero eventualmente occupato Roma 107•

Riprendiamo il tema del silenzio di Pio XII: certo lo aiutarono per
strada quei caratteri notati dal suo collaboratore Mons. Domenico Tardini,
segretario per gli affari straordinari alla Segreteria di Stato durante la guer­
ra. Il ritratto del Papa che se ne ricava (ripreso nel libro di Chadwick)
è quello di una persona «molto gentile, così gentile che odiava il conflit­
to... Rimandava e rimandava le decisioni controverse. Preferiva evitare
anziché affrontare la battaglia ... non amava dare ordini. Avrebbe usato
la persuasione. Gli riusciva difficile dire di no... E il suo stile era così so­
vrabbondante, con parentesi, amplificazioni, ornamentazioni» 08,

D'altra parte Pacelli non può essere accusato di filonazismo, come
implica per esempio il titolo stesso del volume di Cornwell 109, per non di­
re la data alquanto tendenziosa della foto di copertina. È perfettamente
vero che Pacelli, avendo passato i migliori anni della sua vita come Nunzio
prima a Monaco di Baviera e poi a Berlino, fosse filotedesco. Nella sua
allocuzione al Sacro Collegio del 2 giugno 1945, per esempio, lo stesso
Pio XII sottolineava che «oltre dodici anni, tra i migliori della Nostra età

102 S. ZuccorT1, L'olocausto in Italia, TEA Storica, Milano, 1995.
103 Anche la Picciotto Fargion sottolinea queste tristi responsabilità italiane. È cosi per

esempio che la razzia a Venezia nella notte tra il 5 e il 6 dicembre 1943 (razzia che portò
all'arresto di 150 ebrei) fu esclusivamente opera italiana. Cfr. L. PICCIOTTO FARGION, «The
Anti-Jewish Policy of the ltalian Social Republic (1943-1945)» in A. WEss (ed.), Yad Vashem
Sudies, XVII, Jerusalem, 1986, p. 22.

I04 J. CoRNwELL, Op. cit., p. 295.
105 Ibidem, p. 296.
106 È cosi per esempio che «due seggi dell'Accademia Pontificia» furono offerti da Pio

XII agli insigni « matematici Vito Volterra e Tullio Levi Civita estromessi dall'insegnamento»
negli Atenei italiani a seguito delle leggi anticbraiche dell'autunno 1938. Cfr. F. CoEN, Italiani
ed ebrei: come eravamo. Le leggi razziali del 1938, Il Ponte (Casa Ed. Marietti), Genova,
1988, p. 114.

107 O. CHADwICK, Britain and the Vatican during the Second World War, Cambridge
Universiy Press, Cambridge, 1986, p. 290.

108 O. CHADWICX, Op. cit., pp. 51-52.
109 J. CORNWELL, Hitler's Pope, op. Cii ..
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matura, avevamo vissuto ... in mezzo al popolo germanico... Noi avemmo
così occasione di conoscere le grandi qualità di quel popolo» '0. Ma fu
proprio lo stesso Pacelli a contribuire sostanzialmente, nella sua qualità
di Segretario di Stato, alla redazione dell'Enciclica del suo Predecessore,
Pio XI, di condanna del nazismo (Mit brennender Sorge, 1937)'. E nem­
meno può il Pacelli esser tacciato di pusillanimità, perché anche in piena
occupazione tedesca di Roma, non esitò ad accogliere, come si è visto,
circa 4.000 profughi in Vaticano, nelle Basiliche maggiori e in altri Istituti
religiosi 112• Proprio mentre, grazie ad una voce che oggi sappiamo fu dif­
fusa all'epoca della propaganda inglese (Political arfare Executive) '?,
il Papa poteva temere che il Vaticano sarebbe stato presto invaso dai tedeschi.

Harold Tittmann che fu Incaricato d'Affari americano presso la
Sante Sede e fu ospitato all'interno delle mura del Vaticano da metà dicem­
bre 1941 all'inizio di giugno 1944 - scrisse nel giugno 1942, in un suo
rapporto a Washington «cresce l'impressione che il Papa ancora spera di
esercitare la parte di mediatore tra i bellìgeranti. Di conseguenza è tenuto
a rifiutare di dire qualsiasi cosa che possa compromettere la sua imparziali­
tà» '. Questa spiegazione del silenzio di Pio XII sarà stata valida all'e­
poca, ma perse ogni valore con la dichiarazione degli Alleati a Washington
nel maggio 1943, dichiarazione che chiedeva la resa senza condizioni delle
potenze dell'Asse.

Un altro elemento di spiegazione è quello del male minore (tra iperico­
li del nazismo e del bolscevismo, Pacelli sceglierebbe il primo). Ed è vero
che Pacelli, tenuto anche conto delle proprie spiacevoli esperienze vissute
come Nunzio nella Monaco in mano agli insorti nell'aprile 1919115, non
poteva avere simpatie per il comunismo. Lo stesso Harold Tittmann riferi­
sce in proposito, in un suo rapporto allo State Department della fine del
dicembre 1943, citando le idee che il Papa gli aveva esposto nella «consueta
udienza privata concessa ai Capi Missione a fine anno. Mi ha parlato a
lungo dei pericoli del Comunismo ... i Ministri alleati fanno un errore ad
assecondare Stalin... c'è il grave rischio che Stalin usi l'accresciuto presti­
gio.. per promuovere... la causa del Comunismo... Ha detto che l'esperien­
za del generale Tito gli causa anch'essa preoccupazione... Il Santo Padre
ha chiarito che egli non ha nulla contro il popolo russo ... e che la sua

110 L'Osservatore Romano, Roma, SCV, domenica 3 giugno 1945, p. 1.
H1 D'ORAZI (op. ci., p. II8) riferisce come « Davanti ai Cardinali riuniti in occasione

dell'approvazione dell'Enciclica, Pio XI, additando il Cardinal Pacelli, ebbe a dire 'Ringra­
ziate lui. È lui che ormai fa tutto!''».

112 Il Tribunale di Roma che condannò, nel novembre 1975, lo scrittore americano Ro­
bert Katz (autore, fra l'altro, del polemico Death in Rome del 1967) valutò il totale degli
ebrei salvati dal Vaticano a Roma a poco meno di 3.900 persone («2.275... nascosti nei con­
venti e 922 nelle chiese e i monasteri» nonché «680... temporaneo rifugio in istituti religiosi».
Cfr .: «Le accuse di "Rappresaglia" a Pio XII calpestano e falsano la verità storica», li
Tempo, Roma, 4 maggio 1975.

II3 D. ALVAREZ, R.A. GRAHAM, $.j., Papauté et espionnage nazi 1939-1945, Beauche­
sne Ed., Paris, 1999, p. 103.

14 O. CHADWICK, op. cit., pp. 207-208.
n J, CoRNWELL, op. cit., p. 77.
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sola preoccupazione è la diffusione del comunismo ateo e materialista» 116•

Ma anche questa spiegazione non soddisfa. È vero che la scoperta, nell'a­
prile 1943, delle salme dei 4.000 ufficiali polacchi assassinati dai Sovietici
nella foresta di Katyn confermava la totale mancanza di scrupoli di Stalin
e dei suoi scherani della NKVD. Ma è altrettanto vero che, in linea di mas­
sima, l'occupazione sovietica (per esempio in Polonia o in Lituania, paesi
tradizionalmente cattolici) fu meno tragica per i religiosi di quella nazista.

Un altro tipo di male minore - «ad majora mala vitanda», per utiliz­
zare l'espressione coniata dallo stesso Pio XII nella sua lettera del 30 aprile
1943 al Vescovo Preysing di Berlino 17.è stato invocato per giustificare
il silenzio del Pontefice. Per esempio, il Papa potrebbe aver temuto una
reazione poliziesca ancor peggiore da parte tedesca, con moltiplicazione
delle uccisioni di ebrei. Ma francamente, di fronte all'annichilimento totale
o quasi della Shoah, questa particolare tesi non sembra valida. È nota,
evidentemente, l'esperienza dell'Olanda, dove il Vescovo cattolico di Utrecht,
aveva protestato dal pulpito contro le deportazioni degli ebrei nel luglio
1942; l'occupante reagì arrestando anche gli ebrei battezzati (tra i quali
Edith Stein e sua sorella, destinate poi a morire ad Auschwitz) 118• Pio XII
avrebbe menzionato questa tragica vicenda a Suor Pasqualina per difende­
re il proprio silenzio («Se la lettera dei Vescovi Olandesi ha costato la vita
a 40.0000 persone, una mia protesta ne costerebbe forse 200.000») 119 • Ma
esiste un'esperienza contraria, quella della Danimarca, dove fu, tra l'altro,
un intervento dei Vescovi a contribuire alla salvezza degli ebrei danesi '0,
Resta il possibile pericolo di uno scisma provocato dai nazisti in reazione
ad un'ipotetica denuncia del Papa della persecuzione contro gli ebrei. Ma
anche qui, la storia dimostra piuttosto il contrario: quando il Vescovo di
Muenster, Cl. A. von Galen denunciò pubblicamente, in piena guerra, in

. tre famose prediche (luglio e agosto 1941) le pratiche governative di eutana­
sia "?', furono proprio i nazisti a fare marcia indietro. Potrebbe anche ipo­
tizzarsi che il Papa temesse di creare conflitti di coscienza tra i soldati e
gli ufficiali tedeschi 122 • Ma a pensarci bene, il rischio sembrerebbe esser
stato accettabile, con l'onere piuttosto a carico dei nazisti che del Vaticano.

Per concludere, mi piace seguire il pensiero di Sergio Minerbi ". Que­

I16 E. DI NoLro, Vaticano e Stati Uniti 1939-1952 (dalle carte di Myron C. Taylor),
Franco Angeli Editore, Milano, 1978, p. 278.

I17 M. STEINHOFF, op. cit., pp. 123-124.
n18 W. ADOLPH, op. ci., p. 172.
119 Sr. M.P. LEHNERT, op. cit., p. 117.
120 W, ADOLPH, op. ci., p. 124.
21 CI. A. VON GALEN, Predigten in dunkler Zeit, Domkapitel Muenster, 1993.
122 Cfr. per esempio F. LowE, lettera al Guardian Weekly del 6-12 aprile 2000, p. 15.

Ancora, si potrebbe prendere in esame l'interpretazione di Giovanni Miccoli (cfr. il suo l
dilemmi e i silenzi di Pio XII- Vaticano, Seconda guerra mondiale e Shoa, Milano, Rizzali,
2000), per cui si sarebbe trattato di un «atteggiamento tradizionale», atteggiamento a suo
tempo collaudato da Benedetto XV. Ma lo stesso autore ricorda la crisi di questo modello
di fronte agli stati portatori di ideologie, l'incapacità della Santa Sede a districarsi dagli ele­
menti di «complicazione e di contraddizione» presenti (p. 407).

123 S. MINERBI, Haaretz, «The holy See who saw but said Nothing»... Nov. 1999, e
S. MINERBI, The Jerusalem Post, «Less than meets the eye», Jerusalem, O1t. 1999. Ancora,
si potrebbe prendere in esame l'interpretazione di Giovanni Miccoli (cfr . il suo I dilemmi
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sti mette in luce come Papa Pio XII fosse un diplomatico nel senso più
classico della parola. A differenza del suo predecessore Pio XI, non amava
la lotta o i gesti drammatici. Credeva di poter risolvere ogni questione con
una nota diplomatica o con una démarche confidenziale. O addirittura pre­
feriva lasciare l'iniziativa di una eventuale protesta ai pastori locali, come
per esempio sottolineato nella sua lettera del 30 aprile 1943 ' al Vescovo
di Berlino, K. von Preysing.

Con il senno di poi - e pur ammettendo una fascia di incertezza che
corrisponde ai segreti della coscienza di un Papa che ebbe ad affrontare
problemi terribili in un'epoca tra le più tormentate del secolo che si è appe­
na chiuso - oggi riteniamo che egli errò nella scelta di un metodo pura­
mente diplomatico. Anzi, più passa il tempo, e sempre meno è accettabile
il suo silenzio sulla strage degli ebrei. Se si trattasse di un semplice Capo
di Stato neutrale, la cosa sarebbe forse meno grave. Ma qui si tratta del
Vicario di Cristo, che in sostanza abdicò al suo ruolo di Testimone della
Verità. Si noti che fu proprio Pio XII, nella sua prima enciclica Summi
Pontificatus dell'ottobre 1939 a sottolineare la risposta di Gesù all'interro­
gatorio di Pilato, secondo la versione di San Giovanni: «per questo io
sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza
alla verità» 25,

Molti anni sono trascorsi dalla fine della seconda guerra mondiale e
vari passi avanti sono stati fatti nel processo di riavvicinamento della Chie­
sa cattolica al mondo ebraico. Soprattutto con il Papa Giovanni Paolo
II la Chiesa sembra disposta a riconoscere «le colpe del passato» 'é. Ha
ribadito una posizione simile lo stesso Pontefice nel corso della sua visita
del marzo 2000 allo Yad Vashem di Gerusalemme 7,

Se è vero che «il corpo della Chiesa è pieno di cicatrici e di prote­
si» 128, il defunto Pontefice può esser considerato responsabile di una pia­
ga ancora aperta.

MANFREDO MACIOTI

e i silenzi di Pio Xli. Valicano, Seconda guerra mondiale e Shoa, Milano Rizzoli, 2000),
per cui si sarebbe trattato di un «atteggiamento tradizionale», collaudato a suo tempo da
Benedetto XV. Ma lo stesso autore ricorda la crisi di questo modello di fronte agli stati porta­
tori di ideologie, l'incapacità della Santa Sede a districarsi dagli elementi di «complicazione
e di contraddizione» presenti (p. 407).

124 Testo integrale della lettera in J. NoécoURr, op. cit., pp. 349-354. Vedi anche P.
BLET, op. cit., p. 80.

12 Vedi per es. MAIS0N DE LA BONNE PRESSE (Ed.), Actes de SS Pie XII, Tome I (An­
née 1939), Paris, 1951, p. 210.

126 COMMISSIONE TEOLOGICA INTERNAZIONALE, Memoria e Riconciliazione: la Chiesa e
le colpe del Passato, «L'Osservatore Romano», Documento, Roma, 10 marzo 2000.

127 « La Chiesa cattolica... è profondamente rattristata per l'odio, gli atti di persecuzio­
ne e le manifestazioni di anliscmilismo dirette contro gli ebrei da cristiani in ogni tempo
e in ogni luogo». Cfr.: «Il pellegrinaggio giubilare di Giovanni Paolo Il in Terra Santa»,
L'Osservatore Romano, Roma, SCV, Ed. settim., 31 marzo 2000, p. 9.

128 ROGER CARDINAL ETCHEGARAY, «L'Osservatore Romano», La Chiesa, ieri, oggi e
sempre, Ediz. Settim. n. IO, I0 marzo 2000, p. 12.
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I II Desiderio di Piacere (kiima), l'Utile (artha)
e la Legge (dharma)
A proposito dei rapporti tra religione e benessere
nelle società dell'India antica

«"O signore, se tutta la terra con le (sue) ric­
chezze mi toccasse, forse sarei per questo im­
mortale?''
'No, le rispose Yajnavalkyala tua vita
sarebbe come quella dei ricchi, ma non dalla
ricchezza si può sperare immortalità"» 1•

Società arcaiche, economia, interesse e religione

I rapporti che intercorrono tra l'insieme degli individui che costitui­
scono una società e i mezzi del suo sostentamento e del suo ordinamento
pratico-simbolico sono il territorio su cui si muove ogni riflessione di carat­
tere storico-sociologico. Perciò, mosso dall'intento di svolgere una simile
indagine, mi accingo a descrivere alcuni aspetti del divenire sociale in In­
dia, soffermandomi sul significato che le tradizioni brahmaniche hanno
dato, nell'India antica, all'ordinamento della società e ai difficili rapporti
che intercorrono tra ricchezza, potere e religione. Con questo non inten­
do di certo dire che tale assetto sociale era l'unico ad essere esistente, né

' Brhadaranyaka-panisad, II, 4, 2. Trad. italiana da C. DELLA CASA, Upaniad Vedi­
che, Milano, Tea, 1988 (rist.).

2 In queste pagine utilizzerò citazioni da testi sanscriti che coprono un lasso di tempo
considerevole, a partire dalle ultime redazioni del corpus vedico (ossia all'incirca dal XVII
secolo a.C.), passando poi attraverso le più antiche Upanisad (circa VIII-XI secolo a.C.),
fino alle redazioni del Mmnavadharmas@stra, del Arthasastra, del Parvammmsa-stura (circa
IV-II secolo a.C.). Non si dimentichi tuttavia che queste date hanno una valenza orientativa,
viste tutte le riserve che in tema di datazione dei testi sanscriti si potrebbero sollevare. Il
riferirsi ai testi sanscriti di area brahmanica (peraltro forse gli unici a noi pervenuti), piuttosto
che a particolari e connotati periodi storici (a riguardo dei quali scarseggiano le informazioni
storiche), mi parso più idoneo ai fini posti da questa ricerca, anche se problematico su
altri fronti. A causa dei processi di stratificazione un'opera letteraria accoglie spesso voci
provenienti da più ampie percorrenze storiche. Proprio per questo essa comunica, quasi inav­
vertitamente, sentori e realtà certamente diffusi, quando non volutamente proposti dagli au­
tori ai fini della loro adozione.
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tanto meno il solo possibile ?. Si deve infatti tener conto dell'intenzione
della letteratura normativa, che spesso è da leggere in quanto «models for»
piuttosto che come «models of».

Avvicinarsi ad una «civiltà» (sempre ammesso che esista una civil­
tà, al singolare) dal punto di vista offerto nei testi «egemoni» legati a
ideologie e dottrine forti, piuttosto che attraverso una comunque dif­
ficile storia letta dalle fonti materiali e preterintenzionali, implica tutta
una serie di non facili problemi. L'approccio esclusivamente testuale (qui
da intendersi relativo ai testi di area brahmanica) corre il rischio di far
conseguire una visione statica, immune ad ogni pluralismo ed immobi­
le di una «civiltà», la quale viene così ad essere ritenuta unilateralmen­
te identica alla forma descritta dai testi ed omogeneamente univoca. Il pro­
filo che si evince dai testi è così destinato a diventare la forma conclusiva,
completa ed inemendabile del soggetto storico in questione 6• Sulla scorta
di ciò la convivenza simultanea tra suddetta «civiltà» ed eventuali forme
operanti di dissenso e di extracanonicità viene considerata improbabile,
cosa alquanto inverosimile vista la natura dialettica del formarsi di ogni
canone 7

•

Altre conseguenze dell'approccio testuale in questione son legate alla
predilezione esclusiva accordata alle opere redatte in seno alle tradizioni
dei commentatori di un testo classico, le quali tendono a reiterare inelutta­
bilmente i modelli presentati dalla matrice, aggiungendo solo in rari casi
significativi emendamenti e sostenute variazioni di orizzonte. Inoltre si ten­
de ad attribuire alla visione religiosa o cosmologica presentata in un testo
«egemone» una maggiore diffusione ed influenza rispetto a quella magari
realmente esercitata. Conviene maggiormente soffermarsi sul fatto che ogni
collettività ricerca nei trascorsi storici quei fondamenti «tradizionali» in
grado di potergli. conferire i basamenti per ogni suo discorso di legittima­
zione. Infatti, di fronte al problema della ricchezza e del benessere in rela­
zione alla religione, le antiche civiltà indiane, ben lungi dall'essere univoca­
mente disposte e tanto meno prive di antinomie, si sono piuttosto articolate
sull'impronta di un mosaico composito, generando una lunghissima serie
di sentieri possibili, talvolta pure diretti verso differenti mete.

3 Un saggio sul pluralismo e l'extracanonicità nella storia culturale indiana è quello di
W. DoNIGER, The origin ofheresy in hindu mythology, in « History of Religions», 10 (1971),
n. 4,p. 271-333.

Cfr. S. PoLL0cK, Deep Orientalism? Notes on Sanskrit and Power beyond the Raj,
in P. VAN DER VEER, C. BRECKENRIDGE, (ed.), Orientalism and The Post-Colonia! Predica­
ment, University of Pennsylvania Press, Philadclphia 1993, p. 99.

S Cfr. S. PoLLocx, The «revelation » of«tradition »: sruti, smrti, and the sanskrit di­
scourse ofpower, in S. LIENHARD, I. PIOVANO (ed.), Lex etLitterae, Torino, Edizioni dell'Or­
so, 1998, pp. 395-417; J.E.M. HoUBEN (ed.), The ideology and Status ofSanskrit, Leiden,
Brill, 1996.

6 Sui problemi connessi alla testualizzazione, alla storia della letteratura in India e alla
storia in senso più ampio, si veda l'interessante, S. PoLLocK, Literary History, Indian Histo­
ry, World History, in «Socia! Scientist», 23 (1995), n. 10-12, p. 112-142.

1 Il rapporto tra canonicità ed extracanonicità è precisamente tracciato in L. PATTON
(ed.), Authority, Anxiety, and Canon, Albany, SUNY, 1994.
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